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of the State they live in, are foreigners, although 
they still have fundamental rights.
The legal standards relating to the acquisition 
of Italian citizenship are provided by an act (act 
n. 91/1992) to which some changes have been 
proposed (ddl AS n. 2092). In particular in Italy 
will become citizens those who are born to Italian 
parents (ius sanguinis) or adopted by them, or by 
birth in the State (ius soli), or by benefit of the law, 
or even as effect of marriage and civil union or by 
naturalization.
Finally, the paper takes into consideration the 
new concepts of “digital citizenship” and of 
“citizenship income”.
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Abstract

Lo scritto esamina, in breve, la nozione di cittadinanza 
secondo la dottrina e la normativa che regola l’acquisto 
della cittadinanza.
Secondo la dottrina la cittadinanza è uno status (status 
civitatis) che indica l’appartenenza di un soggetto 
(persona fisica), ad un ordinamento e dalla quale derivano 
diritti e doveri verso l’ordinamento stesso. Coloro che non 
hanno la cittadinanza di quello Stato sono i non-cittadini 
i quali godono comunque di diritti fondamentali.
Le norme relative all’acquisto della cittadinanza 
italiana sono previste da una legge (la n. 91/1992) di 
cui si propongono alcune modifiche (ddl AS n. 2092). In 
particolare in Italia si diventa cittadini per nascita da 
genitori cittadini (ius sanguinis) o per adozione da parte 
di questi, ovvero per nascita nel territorio dello Stato (ius 
soli) o per beneficio di legge, oppure ancora per effetto di 
matrimonio e unione civile o per naturalizzazione. 
Infine, nello scritto si tratta dei nuovi concetti di 
“cittadinanza digitale” e di “reddito di cittadinanza”.

The paper examines, in short, the notion of 
citizenship according to the doctrine and the 
legislation on the acquisition of citizenship.
According to the doctrine, citizenship is a status 
(status civitatis) that indicates membership of a 
natural person (persona fisica) to a legal system, 
from which rights and obligations to the legal 
system itself derive. Those who have no citizenship 
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(o concessione). – 4. Diventare cittadini 
oggi: la cittadinanza digitale e il reddito 
di cittadinanza.

1. La cittadinanza come status

Per rispondere alla domanda posta dal titolo 
di questo breve saggio sarebbe buon inizio 

dare la nozione di cittadinanza. Il compito 
si fa già arduo perché nessuna disposizione 
normativa contiene la nozione di cittadinanza. 
Ci soccorrono, allora, le elaborazioni formulate 
dagli studiosi del diritto che pure non 
nascondono la difficoltà di dare una compiuta 
nozione di cittadinanza1. Tralasciando le molte 
ed autorevoli nozioni di questo concetto2, 

* Il presente scritto riproduce, aggiornato ed integrato 
anche con l’aggiunta di note, la relazione svolta il 3 
settembre 2016 alla Scuola Estiva – Seconda edizione, 
tenutasi ad Arpino (1-3 settembre 2016) su Il cittadino 
e lo straniero: prerogative e limiti della categoria di 
cittadinanza, promossa dalle Facoltà di Giurisprudenza 
dell’Università “Niccolò Cusano”- Telematica Roma e 
dell’Università della “Magna Graecia” di Catanzaro.

1 Cfr. S. Romano, Il diritto pubblico italiano, Milano, 1988, 
p. 66: «la cittadinanza è una condizione giuridica di 
contenuto variabile, che non può né determinarsi a 
priori né scomporsi interamente in singoli diritti e 
doveri, da ciò la difficoltà della sua definizione».

2 Nella letteratura più risalente v. G.D. Romagnosi, 
Istituzioni di civile filosofia ossia di giurisprudenza teorica, 
Parte I, in G.D. Romagnosi, Opere, XIX, Firenze 1833, 
pp. 245 s., secondo cui la cittadinanza è «uno di quei 
diritti chiamati dai legisti col nome di universali», da 
utilizzare quale termine riassuntivo della complessiva 
posizione giuridica del soggetto di fronte alla 
comunità politica; cfr. anche E. Barsanti, Cittadinanza, 
voce in Enciclopedia giuridica, III, parte II, Milano, 1913, 
p. 603, secondo cui la cittadinanza è «il complesso di 
diritti e di doveri spettanti alla persona che fa parte 
di una determinata consociazione politica, sanciti 
dalle leggi di questa; […] la cittadinanza costituisce il 
vincolo che lega l’individuo alla consociazione; […] si 
sostanzia in un rapporto tra Stato e cittadino e tra il 
cittadino e lo Stato, sempre nei limiti stabiliti dalla 
legge»; più di recente v. G. Biscottini, Cittadinanza, 
voce in Enciclopedia del diritto, VII, Milano, 1960, p. 140, 
per il quale la cittadinanza è «la condizione giuridica 
di un gruppo di persone appartenenti allo Stato, e 
precisamente di quelle che in esso sono titolari di 
particolari diritti ed obblighi fra i quali primeggiano 
i cosiddetti diritti politici e l’obbligo di effettuare 
determinate prestazioni». Per ulteriori nozioni ed 

mi limito a leggere quanto riporta uno dei 
più diffusi manuali di diritto privato, quello 
scritto da Torrente e Schlesinger, nel paragrafo 
intitolato “La cittadinanza”:

«La cittadinanza è la situazione di apparte-
nenza di una persona fisica ad un determinato 
Stato: più rilevante, in genere, nell’ambito del di-
ritto pubblico che in quello del diritto privato»3.

La cittadinanza, come appena visto, è una si-
tuazione di appartenenza ad uno Stato4. Sotto 
il profilo tecnico, precisamente, la cittadinan-
za è uno status (lo status civitatis) che si afferma 
nell’ambito del diritto pubblico5 insieme con 
lo status familiae e lo status -ormai non più at-
tuale- libertatis. 

Come insegna la dottrina, in generale lo sta-
tus designa la situazione giuridica soggettiva che 
esprime la posizione del singolo nei confronti 
di altri soggetti nell’ambito di una collettività 
organizzata che, nel caso dello status civitatis, si 
specifica come collettività nazionale6. Dunque

 «la parola cittadino (civis) esprime precisa-
mente il possesso di uno status (status civitatis) 
derivante dall’organico collegamento dei sin-
goli al territorio dello Stato»7. 
una più ampia trattazione sul tema della cittadinanza 
v. Clerici, Cittadinanza, voce in Digesto discipline 
pubblicistiche, III, Torino, 1989, p. 114 ss.; C. Romanelli 
Grimaldi, Cittadinanza, voce in Enciclopedia giuridica, 
VI, Roma, 1988, p. 2 ss.

3 Così A. Torrente-P. Schlesinger, Manuale di diritto 
privato, a cura di F. Anelli e C. Granelli, XXII ed., Milano, 
2015, § 57, p. 124.

4 Sulla cittadinanza-appartenenza e sulla cittadinanza-
partecipazione v. G.U. Rescigno, Cittadinanza: riflessioni 
sulla parola e sulla cosa, in “Rivista di diritto costituzionale”, 
(1997), p. 37 ss. Sul concetto tedesco di Staatsangehörigkeit 
ed il suo superamento v. P. Häberle, La cittadinanza come 
tema di una dottrina europea della costituzione, in “Rivista 
di diritto costituzionale”, (1997), p. 19 ss.

5 Cfr. G. Berti, Cittadinanza, cittadinanze e diritti fondamentali, 
in “Rivista di diritto costituzionale”, (1997), p. 9.

6 Cfr. F. Gazzoni, Manuale di diritto privato, XV ed., Napoli, 
2015, p. 72.

7 Così C. Mortati, Istituzioni di diritto pubblico, tomo I, 
Padova, 1969, p. 115. 
In generale sulle molteplici funzioni del territorio riguardo 
all’ordinamento giuridico statale v. G. D’Alessandro, 
Istituzioni e territorio, in Cuccodoro (a cura di) “Nuova 
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Come ogni altro status anche quello civitatis 
è da un lato una posizione autonomamente 
tutelabile ex se e, dall’altro lato, fonte di altre 
situazioni giuridiche che da esso derivano. La 
cittadinanza è al tempo stesso, oltre che uno 
status personale, anche un rapporto giuridico8.

Tutti coloro che conseguono lo status di citta-
dino non possono non condividere interessi e 
valori materiali e spirituali della comunità sta-
tale di cui sono parte9 perché è l’ordinamento 
stesso che, con le sue leggi, disciplina le forme 
e le modalità di acquisito della cittadinanza. La 
concessione della cittadinanza non è quindi un 
diritto del richiedente, bensì l’esito di un’attenta 
ponderazione di tutti gli elementi che possano 
provare la sussistenza di un concreto interesse 
pubblico ad accogliere stabilmente all’interno 
dello Stato comunità un nuovo componente, 
nonché dell’attitudine dello stesso ad assumer-
sene anche tutti i doveri ed oneri10.

Rassegna di legislazione, dottrina e giurisprudenza - Studi 
sul territorio”, (2007), n. 6, p. 568 ss. 

8 Cfr. S. Pugliatti, Gli istituti del diritto civile, I, Milano, 1943, 
p. 161, secondo cui la nazionalità, termine equivalente a 
quello di cittadinanza, «è una condizione di fatto che 
si concreta nel rapporto giuridico di cittadinanza»; v. 
anche N. Coviello, Manuale di diritto civile italiano, Parte 
Generale, Milano, 1924, p. 148 ss., il quale ritiene che 
l’appartenenza alla società politica in termini di stato 
personale, «non è un diritto, ma un rapporto giuridico, 
epperò fonte di diritti e di doveri giuridici»; cfr. altresì 
H. Kelsen, Teoria generale del diritto e dello Stato, tr. it. a 
cura di S. Cotta e G. Treves, V ed., Milano, 1966, p. 239 
secondo cui «La cittadinanza o nazionalità è uno status 
personale, il cui acquisto e la cui perdita sono regolati dal 
diritto statale e da quello internazionale. L’ordinamento 
giuridico statale fa di questo status la condizione di certi 
doveri e diritti».Nella giurisprudenza v. TAR Lazio, 
Roma, sez. II quater, 17 febbraio 2015, n. 2724, in https://
www.giustizia-amministrativa.it/; sito consultato il 
31.3.2017, secondo cui «Al conferimento dello status 
civitatis italiano è collegata una capacità giuridica 
speciale propria del cittadino cui è riconosciuta la 
pienezza dei diritti civili e politici; una capacità alla quale 
si ricollegano anche doveri che non è territorialmente 
limitata e cui sono speculari determinati obblighi di 
facere gravanti sullo Stato comunità».

9 Cfr. sul punto T. Martines, Diritto costituzionale, I ed. 
interamente riveduta da G. Silvestri, Milano, 2005, p. 
140 ss.

10 Cfr. TAR Lazio, Roma, sez. II ter, 24 gennaio 2012, n. 
772, in https://www.giustizia-amministrativa.it/; sito 
consultato il 31.3.2017.

Come già si è fatto cenno il settore del dirit-
to che si occupa della regolamentazione della 
cittadinanza è il diritto pubblico: il cittadino è 
infatti parte del popolo che, come è noto, è uno 
degli elementi costitutivi dello Stato. In parti-
colare la cittadinanza è considerata materia di 
diritto costituzionale tanto da trovare, almeno 
in passato, la propria fonte già nelle norme co-
stituzionali11 e poi in seguito, in modo più or-
ganico, nei codici civili12 o in altre leggi.

In Italia la cittadinanza, dapprima discipli-
nata dagli artt. 1-15 del Codice Civile del 1865 
e successivamente, in senso più sistematico, 
dalla legge 13 giugno 1912, n. 555 e dalla leg-
ge 21 aprile 1983, n. 123, è regolata ora dalla 
legge 5 febbraio 1992, n. 9113 e dal regolamen-
to di esecuzione DPR 12 ottobre 1993, n. 572. 
Alla cittadinanza come nozione presupposta 
fa riferimento anche la nostra Carta Costitu-
zionale nelle norme che riconoscono ai cit-
tadini la pari dignità sociale e l’uguaglianza 
(art. 3, comma 1), il diritto al lavoro (art. 4), 
la libertà di circolazione di soggiorno e di 
entrare ed uscire dal territorio della Repub-
blica, salvo le limitazioni di legge (art. 16), 
la libertà di riunione (art. 17, comma 1) e di 
associazione (art. 18, comma 1) anche in par-
titi (art. 49), il diritto di elettorato (art. 48), il 
diritto di rivolgere petizioni alle Camere (art. 
50), il diritto di accesso agli uffici ed alle cari-
che elettive (art. 51) ed il diritto di richiedere 
e partecipare ai referendum (art. 75). Ai cit-
tadini è poi riferito espressamente il dovere 
di difendere la patria (art. 52, comma 1, Cost.) 
e di fedeltà (art. 54, comma 1, Cost.). Una di-
sposizione costituzionale che detta una nor-
ma di disciplina della cittadinanza si ritrova 
solo all’art. 22 Cost. secondo cui nessuno può 

11 Cfr., ad es., la Costituzione francese del 1791 il cui 
Titolo II tratta “Della divisione del regno, e dello stato 
dei cittadini”.

12 V., ad es., il sistema francese nel quale le disposizioni 
sulla “nationalité française” sono contenute nel Code civil 
(artt. 17- 33-2). 

13 Per un primo commento alla legge v. T. Ballarino, B. 
Nascimbene, B. Barel (a cura di), Commentario alla Legge 
n. 91/1992, Nuove norme sulla cittadinanza, in “Nuove 
Leggi Civili Commentate”, (1993), p. 1 ss.; R. Clerici, La 
cittadinanza nell’ordinamento giuridico italiano, Padova, 
1993, p. 3 ss.
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essere privato della cittadinanza per motivi 
politici14.

Essendo uno status, le dichiarazioni relati-
ve alla cittadinanza sono iscritte dall’ufficiale 
dello stato civile negli archivi (art. 23 DPR n. 
396/2000 e art. 23, l. n. 91/1992) informatici 
conservati da ogni comune (art. 10 DPR cit.). 
Lo status civitatis non viene meno quando il cit-
tadino si reca all’estero (cfr. art. 16 Cost.), né di 
questo -come appena visto- si può essere pri-
vati per motivi politici (art 22 Cost.), mentre lo 
stesso può cessare nei casi previsti dalla legge 
(cfr. artt. 3, comma 3; 12; 14, l. n. 91/1992). 

2. I cittadini e i non-cittadini

Se riprendano ancora la nozione prima vi-
sta (supra, sub § 1) sulla cittadinanza nel ma-
nuale di Torrente-Schlesinger leggiamo che 
cittadini sono le persone fisiche.

 Come è noto l’espressione “Persone fisiche” 
contenuta nel titolo I del Libro I del Codice civile 
(“Delle persone e della famiglia”) indica propria-
mente le persone dotate di una unità psico-fisi-
ca, ossia la persona umana o, semplicemente, la 
persona. Tradizionalmente le persone fisiche si 
contrappongono alle persone giuridiche e, più 
in generale, ad ogni ente organizzato privo di 
un sostrato biologico: persone fisiche, persone 
giuridiche ed enti non riconosciuti come per-
sone giuridiche sono comunque tutti soggetti 
di diritto dell’ordinamento giuridico, vale a dire 
centri di imputazione di situazioni giuridiche15.

Fra questi soggetti di diritto possono diven-
tare cittadini solo le persone fisiche, gli “uomi-
ni”: per indicare l’appartenenza di una persona 
fisica ad una collettività nazionale il legislato-
re utilizza, infatti, propriamente il termine 
«cittadino»16 (v. ad es. l’art. 115 c.c. rubricato 

14 In argomento v. U. De Siervo, Sub art. 22, in 
Commentario della Costituzione, a cura di G. Branca, 
Bologna-Roma, 1978, p. 21 ss.

15 Cfr. C. M. Bianca, Diritto civile, 1, La norma giuridica. I 
soggetti, 2a ed., Milano, 2002, pp. 135 e 311.

16 In questo senso v. il d. lgs. 26 agosto 2016, n. 179 di 
modifica del Codice dell’amministrazione digitale (su 
cui v. infra nel testo, sub § 4) secondo cui «la parola 
“cittadino”, ovunque ricorra, si intende come “persona 
fisica” e le espressioni “chiunque” e “cittadini e imprese”, 

“Matrimonio del cittadino all’estero”). Non 
sono, viceversa, chiamati “cittadini” le perso-
ne giuridiche né gli altri enti non riconosciuti 
come persone giuridiche.

Il legislatore poi, per indicare la legge dello 
Stato di cui la persona ha la cittadinanza parla di 
«legge nazionale» di un soggetto, che è uno dei 
criteri di collegamento previsti nell’ambito del 
diritto internazionale privato (legge 31 maggio 
1995, n. 218) per individuare la legge regolatri-
ce di fattispecie che presentano un elemento di 
estraneità con l’ordinamento giuridico17.

Se dunque non tutte le persone fisiche - nel 
senso appena visto di “uomini” – sono cittadini, 
perché non tutti appartengono ad un dato ordi-
namento, coloro che restano estranei a questo 
ordinamento si trovano nella condizione giuri-
dica di “stranieri” della quale la legge non può 
disinteressarsi. In questa sede non è possibile 
esaminare tale condizione18, ma solo ricordare 
che il legislatore, in una disposizione introdot-
ta nel Codice civile del 1942, ha previsto che

«Lo straniero è ammesso a godere dei diritti 
civili attribuiti ai cittadini a condizione di reci-
procità e salve le disposizioni in leggi speciali.

Questa disposizione vale anche per le perso-
ne giuridiche straniere» (art. 16 disp. prel. c.c.). 

Lo straniero è escluso soltanto dagli uffici 
pubblici e può, al pari del cittadino, svolgere 
in generale ogni attività privata avendo piena 
capacità giuridica di diritto privato19 che può 

ovunque ricorrano, si intendono come “soggetti 
giuridici”» (art. 61, comma 2, lett. d).

17 Cfr., ad es., l’art. 20 l. n. 218/1995 in tema di capacità 
giuridica delle persone fisiche: «1. La capacità giuridica 
delle persone fisiche è regolata dalla loro legge 
nazionale. Le condizioni speciali di capacità, prescritte 
dalla legge regolatrice di un rapporto, sono disciplinate 
dalla stessa legge».

18 In argomento v. B. Nascimbene (a cura di), Diritto 
degli stranieri, Padova, 2004, p. 3 ss.; E. Grosso, Straniero 
(status costituzionale dello), in Digesto delle discipline 
pubblicistiche, vol. XV, Torino, 1999, p. 158 ss.; nella più 
recente dottrina v. F. Biondi Dal Monte, Dai diritti sociali 
alla cittadinanza. La condizione giuridica dello straniero tra 
ordinamento italiano e prospettive sovranazionali, Torino, 
2013, p. 3 ss.

19 C. M. Bianca, Diritto civile, 1, La norma giuridica. I 
soggetti, cit., p. 121.
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esplicarsi in materia di matrimonio, succes-
sioni, proprietà, obbligazioni e contratto, ed 
impresa20. 

Tuttavia, il godimento dei soli diritti civili è 
consentito allo straniero (persona fisica e per-
sona giuridica, come chiarisce l’art. 16, comma 
2, disp. prel. c.c.) nei limiti in cui il cittadino 
italiano è ammesso al godimento dei diritti 
civili dello Stato di cui lo straniero ha la citta-
dinanza. Questa “condizione di reciprocità”21 
non va considerata come fonte di discrimina-
zione a carico dello straniero, bensì come

«un mezzo di indiretta tutela dei soggetti 
italiani all’estero, inteso a scoraggiare un loro 
deteriore trattamento»22. 

Comportando comunque il principio di reci-
procità limitazioni al godimento dei diritti civi-
li, queste potrebbero costituire forme di incapa-
cità giuridica lesive di un diritto fondamentale 
della persona, quale è la capacità giuridica23.

La “condizione di reciprocità” prevista nel 
Codice civile è antecedente alla Costituzione 
del 1948 e si è discusso della sua compatibilità 
con le norme ed i principi posti da quest’ulti-
ma24 e, nella specie, con il riconoscimento dei 

20 Cfr. F. Gazzoni, Manuale di diritto privato, cit., p. 146.

21 Sulla “condizione di reciprocità” v., nella più recente 
dottrina, F. Marrella, Lo straniero e la condizione di reciprocità, 
in Trattato notarile, diretto da F. Preite, Atti notarili, diritto 
comunitario e internazionale, I, Milano, 2011, p. 107 ss. V. 
anche M. Toriello, Orientamenti giurisprudenziali in tema 
di condizione di reciprocità, in “La Nuova Giurisprudenza 
Civile Commentata”, (1995), II, p. 159 ss.; E. Calò, Il 
principio di reciprocità, Milano, 1994, p. 3 ss. sulla natura 
sostanziale, e non di diritto internazionale privato, della 
norma di cui all’art. 16 disp. prel. c.c. v. B. Nascimbeni, 
La capacità dello straniero. Diritti fondamentali e condizione 
di reciprocità, in FederNotizie – Quaderno n.20 – “Stranieri, 
regolarità del soggiorno e attività notarile” – Allegato al n. 2 – 
marzo 2011, p. 36 (e nota n. 4 a p. 34).

22 Così C.M. Bianca, Diritto civile 1. La norma giuridica. I 
soggetti, cit., p. 122.

23 Ibidem.

24 Sull’abrogazione dell’art. 16 disp. prel. c.c. per contrasto 
con le sopravvenute disposizioni costituzionali v. A. 
Cassese, Principi fondamentali. Art. 10, in Commentario della 
Costituzione, a cura di G. Branca, Bologna-Roma, 1975, p. 
512 ss. e già P. Barile, Il soggetto privato nella Costituzione 
italiana, Padova, 1953, p. 37 ora anche in Id., Diritti dell’uomo 
e libertà fondamentali, Bologna, 1984, p. 30 ss.

diritti fondamentali dello straniero25. In ma-
teria è poi intervenuto il legislatore che, con 
il c.d. Testo Unico sull’immigrazione (d. lgs. 
25 luglio 1998, n. 286), emanato in attuazione 
dell’art. 10, comma 2, Cost., secondo cui

«La condizione dello straniero è regolata 
della legge in conformità delle norme e dei 
trattati internazionali»,

ha stabilito che

«Allo straniero comunque presente alla 
frontiera o nel territorio dello Stato sono rico-
nosciuti i diritti fondamentali della persona 
umana previsti dalle norme di diritto interno, 
dalle convenzioni internazionali in vigore e 
dai principi di diritto internazionale general-
mente riconosciuti» (art. 2, comma 1, T.U. cit.).

Inoltre, il citato T.U. sull’immigrazione ha 
previsto che 

«Lo straniero regolarmente soggiornante 
nel territorio dello Stato gode dei diritti in ma-
teria civile attribuiti al cittadino italiano, sal-
vo che le convenzioni internazionali in vigore 
per l’Italia e il presente testo unico dispongano 
diversamente. Nei casi in cui il presente testo 
unico o le convenzioni internazionali preve-
dano la condizione di reciprocità, essa è accer-
tata secondo i criteri e le modalità previste dal 

25 Cfr. Cass., 10 febbraio 1993, n. 1681, in “Giurisprudenza 
Italiana”, (1994), I, c. 1994 ss., la quale, dopo aver 
affermato che l’art. 16, comma 1, disp. prel. c.c. non è 
derogato dagli artt. 2, 3, 10 e 24 Cost., ha precisato che allo 
straniero sono riconosciuti i diritti di cui all’art. 2 Cost 
indipendentemente dalla condizione di reciprocità. 
Più di recente v. Cass., 7 maggio 2009, n. 10504 in 
“Rivista di diritto internazionale privato e processuale”, 
(2010), n. 3, p. 776 ss. secondo cui l’art. 16 disp. prel. c.c. 
sulla condizione di reciprocità «è applicabile solo in 
relazione ai diritti non fondamentali della persona dal 
momento che i diritti fondamentali, come quelli alla 
vita, all’incolumità ed alla salute, siccome riconosciuti 
dalla Costituzione, non possono essere limitati da tale 
articolo, con la conseguenza che la relativa tutela deve 
essere assicurata, senza alcuna disparità di trattamento, 
a tutte le persone, indipendentemente dalla cittadinanza 
(italiana, comunitaria ed extracomunitaria)».
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regolamento di attuazione26» (art. 2, comma 2, 
T.U. cit.)

La disposizione appena vista, secondo al-
cuni, avrebbe sostituito l’art. 16 disp. prel. 
c.c., anche perché nella normativa non risul-
tano casi di diritti concessi sotto condizione 
di reciprocità27.

Il citato T.U. sull’immigrazione

«[…] si applica, salvo che sia diversamente 
disposto, ai cittadini di Stati non appartenenti 
all’Unione europea e agli apolidi, di seguito in-
dicati come stranieri» (art. 1, comma 1),

mentre

 «[…] non si applica ai cittadini degli Stati 
membri dell’Unione europea, salvo quanto 
previsto dalle norme di attuazione dell’ordina-
mento comunitario» (art. 1, comma 2).

Abbiamo quindi due specificazioni.
La prima: i cittadini di Stati non apparte-

nenti all’Unione Europea (c.d. extracomunita-
ri) sono equiparati agli apolidi, ossia a coloro 
che sono privi della cittadinanza e che nella 
normativa sono indicati tutti come “stranieri”. 
L’apolidia è una situazione che la legge italia-
na, come vedremo, tende ad impedire che si 
verifichi o che comunque permanga a lungo 
prevedendo meccanismi di acquisto della cit-
tadinanza basati sulla nascita o sulla residenza 
territorio dello Stato (v. infra, sub § 3 e ss.).

La seconda: esiste un’altra cittadinanza, 
quella europea28. Cittadino dell’unione euro-

26 Il regolamento di attuazione è stato emanato con 
DPR 31 agosto 1999, n. 394.

27 Così C.M. Bianca, Diritto civile 1. La norma giuridica. 
I soggetti, cit., p. 123; per l’abrogazione dell’art. 16 disp. 
prel. c.c. v. anche C. Campiglio, Abrogazione dell’art. 16 
delle preleggi per nuova disciplina?, in “Rivista di diritto 
internazionale privato e processuale”, (2001), n. 1, p. 49 ss.

28 La «cittadinanza dell’Unione» è stata istituita allo scopo 
di rafforzare la tutela dei diritti e degli interessi dei cittadini 
dei suoi Stati membri con il Trattato di Maastricht (Trattato 
istitutivo dell’Unione Europea) firmato il 7 febbraio 1992. 
Sulla cittadinanza europea in prospettiva di un processo 
di integrazione europea v. L. Moccia, Dalla comparazione 
alla integrazione giuridica: la via della cittadinanza europea, in 
“Contratto e Impresa”, (2016), 2, p. 336 ss.

pea è, secondo il Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea (TFUE)

 «chiunque abbia la cittadinanza di uno Sta-
to membro» (art. 20.1).

 «La cittadinanza dell’Unione si aggiunge 
alla cittadinanza nazionale e non la sostitui-
sce» (art. 20.1 TFUE)

 pertanto non può dirsi che sia uno status, 
come la cittadinanza nazionale, bensì una con-
seguenza del primo status civitatis. Per effetto 
della cittadinanza nazionale si diventa citta-
dini dell’unione europea acquistando anche il 
godimento di diritti indicati nei trattati fra i 
quali (art. 20.1 TFUE):

«a) il diritto di circolare e di soggiornare 
liberamente nel territorio degli Stati membri;

b) il diritto di voto e di eleggibilità alle ele-
zioni del Parlamento europeo e alle elezioni 
comunali nello Stato membro in cui risiedo-
no, alle stesse condizioni dei cittadini di detto 
Stato;

c) il diritto di godere, nel territorio di un pa-
ese terzo nel quale lo Stato membro di cui han-
no la cittadinanza non è rappresentato, della 
tutela delle autorità diplomatiche e consolari 
di qualsiasi Stato membro, alle stesse condi-
zioni dei cittadini di detto Stato;

d) il diritto di presentare petizioni al Par-
lamento europeo, di ricorrere al Mediatore 
europeo, di rivolgersi alle istituzioni e agli or-
gani consultivi dell’Unione in una delle lingue 
dei trattati e di ricevere una risposta nella stes-
sa lingua».

Da questa complessa pluralità di fonti nor-
mative, e di connesse situazioni giuridiche 
soggettive, emerge che i diversi soggetti che 
vengono genericamente ricondotti nella lo-
cuzione di “stranieri” hanno un solo dato co-
mune rappresentato dall’assenza della qualità 
di cittadino italiano: sono “non-cittadini”29. In 
questa categoria dei “non-cittadini” possono 

29 Così E. Grosso, Straniero (status dello), in Dizionario di 
diritto pubblico, a cura di S. Cassese, Milano, 2006, VI, p. 
5787 ss.
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poi distinguersi quattro gruppi di individui: 
a) i cittadini europei; b) i cittadini extra-comu-
nitari (regolarmente residenti ai sensi della le-
gislazione sull’ingresso e soggiorno degli stra-
nieri nello Stato, o che si trovino in situazione 
irregolare rispetto a tale ordinamento); c) gli 
apolidi; d) i non-cittadini cui è accordata una 
speciale protezione (godendo del diritto di asi-
lo ai sensi dell’art. 10, comma 3, Cost. o dello 
status di rifugiati ai sensi della Convenzione 
di Ginevra del 28 luglio 1951, e dei successivi 
protocolli)30.

3. L’acquisto della cittadinanza

Si è già visto (supra, sub § 1) che la cittadinan-
za è una situazione giuridicamente rilevante 
dalla quale scaturiscono determinati diritti e 
doveri e che le forme e modalità del suo acqui-
sto sono previste dall’ordinamento del quale la 
persona diverrà nuovo componente.

Come si diventa cittadini in Italia?
Nel nostro Paese è la già citata legge 5 feb-

braio 1992, n. 91 “Nuove norme sulla cittadi-
nanza” – cui si è data esecuzione con il DPR 12 
ottobre 1993, n. 572 – a stabilire diversi modi 
di acquisto della cittadinanza: per nascita o 
adozione, per beneficio di legge, per matrimo-
nio e per concessione (o naturalizzazione).

Di questa normativa molto si discute circa 
la reale tenuta in un’epoca, come la nostra, ca-
ratterizzata da una forte immigrazione forse 
maggiore di quella che già si prevedeva negli 
anni di promulgazione della legge. Nel corso 
dello scritto si darà quindi conto, nei luoghi 
opportuni, delle proposte di modifica che al 
momento trovano la loro regolamentazione 
in un disegno di legge intitolato “Modifiche 
alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, e altre dispo-
sizioni in materia di cittadinanza”, che risulta 
dalla unificazione di un disegno di legge di 
iniziativa popolare, già approvato alla Camera 
e trasmesso al Senato il 13 ottobre 2015 (Atto 
Senato n. 2092), ed ora in attesa di discussione 
nella 1° commissione permanente affari costi-
tuzionali sin dal 10 febbraio 2016.

30 Ibidem.

3.1. La cittadinanza per nascita  
o per adozione

Anzitutto la cittadinanza si acquista per na-
scita da genitori cittadini (ius sanguinis) ovvero 
per nascita nel suolo dello Stato (ius soli).

Quanto alla prima ipotesi, l’art. 1 lett. a), l. n. 
91/1992 dispone che

«è cittadino per nascita:
a) il figlio di padre o di madre cittadini». 

Il criterio di trasmissione della cittadinanza 
per nascita da cittadini ha una risalente origi-
ne storica in quanto era già previsto, anche se 
in riferimento alla sola nascita da padre noto, 
nel Codice civile del 186531 e poi nella prima 
legge sulla cittadinanza (legge 13 giugno 1912, 
n. 555)32 trovando ragione nell’esigenza di as-
sicurare un legame fra i figli e la nazione di 
origine in un’epoca in cui molte nascite avve-
nivano da famiglie italiane emigrate all’estero. 

Per effetto del fatto naturale della nascita da 
un genitore cittadino deriva automaticamente 
in capo al figlio l’acquisizione dello status civita-
tis del genitore stesso. La nascita può derivare 
da procreazione naturale o da procreazione c.d. 
medicalmente assistita33 e può avvenire sia nel 
matrimonio che fuori del matrimonio. In que-
sto secondo caso il figlio, che il legislatore chia-
mava sino a pochi anni fa “figlio naturale”34, 

31 Codice civile 1865: art. 1, comma 4: «È cittadino il 
figlio di padre italiano»; art. 1, comma 7: «Quando il 
padre sia ignoto, è cittadino il figlio nato da madre 
cittadina»

32 Legge n. 555/1912, art 1: «È cittadino per nascita: 1. il 
figlio di padre cittadino;
2. il figlio di madre cittadina se il padre è ignoto o non ha 
la cittadinanza italiana, né quella di altro Stato, ovvero 
se il figlio non segue la cittadinanza del padre straniero 
secondo la legge dello Stato al quale questi appartiene».

33 La materia è disciplinata dalla legge 19 febbraio 2004, 
n. 40 “Norme in materia di procreazione medicalmente 
assistita”; per un primo commento a questa legge sia 
consentito rinviare a A. Martini, Profili giuridici della 
procreazione medicalmente assistita, Napoli, 2006, p. 9 ss.

34 Sulla riforma della filiazione v. la legge 10 dicembre 
2012, n. 219 “Disposizioni in materia di riconoscimento 
dei figli naturali” ed il decreto legislativo 28 dicembre 
2013, n. 154 “Revisione delle disposizioni vigenti in 
materia di filiazione, a norma dell’articolo 2 della legge 10 
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deve anzitutto conseguire lo status familiae di 
figlio perché in mancanza di questo non sarà 
possibile individuare il suo genitore. Occorre 
dunque che il figlio nato da genitori non uniti 
fra loro in matrimonio sia o riconosciuto dal 
padre o dalla madre (cfr. art. 250 ss. c.c.) cittadi-
ni, ovvero dichiarato giudizialmente figlio di 
un padre o di una madre (cfr. art. 269 ss. c.c.) 
cittadini (art. 2, comma 1, l. n. 91/1992). 

Al riguardo la citata legge n. 91/1992 di-
stingue fra figli minorenni e maggiorenni 
nati fuori del matrimonio: nel primo caso l’ac-
quisto della cittadinanza è automatico (art. 2, 
comma 1); nel secondo caso il figlio conserva la 
propria cittadinanza, ma può dichiarare, entro 
un anno dal riconoscimento o dalla dichiara-
zione giudiziale, ovvero dalla dichiarazione di 
efficacia del provvedimento straniero -qualo-
ra l’accertamento della filiazione sia avvenuto 
all’estero - di eleggere la cittadinanza determi-
nata dalla filiazione (art. 2, comma 2). 

Queste regole si applicano anche al figlio 
nato fuori del matrimonio al quale sia stato 
riconosciuto giudizialmente il diritto al man-
tenimento o agli alimenti benché non sia stato 
possibile esperire l’azione per la dichiarazione 
giudiziale di paternità o di maternità (cfr. art. 
279 c.c.) (art. 2, comma 3, l. n. 92/1992) (c.d. fi-
glio non riconoscibile)35.

Oltre alla filiazione di sangue, altra ipotesi 
di acquisto della cittadinanza si ha in caso di 
filiazione giuridica, ossia di adozione. La legge 
n. 91/1992 dispone infatti che 

«Il minore straniero adottato da cittadino 
italiano acquista la cittadinanza» (art. 3). 

Il riferimento è all’adozione internazionale 
di un minorenne straniero da parte di coniugi 
italiani residenti in Italia o all’estero, fattispe-
cie che trova la propria disciplina nella c.d. leg-
ge sull’adozione (art. 29 ss. legge 4 maggio 1983, 
n. 184 “Diritto del minore ad una famiglia”).
dicembre 2012, n. 219”. Per un esame della normativa cfr. C.M. 
Bianca (a cura di), La riforma della filiazione, Padova, 2015, p. 3 ss.

35 Sono irriconoscibili, ad es., i figli nati da genitori 
che non abbiano ancora raggiunto l’età per effettuare il 
riconoscimento (sedici anni) e non abbiano richiesto 
o ottenuto l’autorizzazione giudiziale ad anticipare il 
riconoscimento prima di tale età (art. 250, comma 5, c.c.).

Altra particolare ipotesi che presuppone 
non solo la filiazione, ma anche la convivenza è 
la communicatio iuris ossia la trasmissione del-
la cittadinanza da un membro all’altro della fa-
miglia il cui fondamento risiede sul principio 
di ordine pubblico dell’unità della cittadinan-
za nell’ambito della famiglia. Tale fattispecie è 
disciplinata all’art. 14 l. n. 91/1992 secondo cui

«I figli minori di chi acquista o riacquista 
la cittadinanza italiana, se convivono con esso, 
acquistano la cittadinanza italiana, ma, dive-
nuti maggiorenni, possono rinunciarvi, se in 
possesso di altra cittadinanza».

In proposito il ddl AS n. 2092 di riforma 
sopra ricordato intende sostituire il requisito 
della convivenza36 col genitore con quello del-
la non decadenza della responsabilità genito-
riale e della residenza. La nuova disposizione 
dovrebbe quindi essere la seguente: i figli mi-
nori di chi acquista o riacquista la cittadinanza 
italiana 

«non decaduto dalla responsabilità genito-
riale, acquistano la cittadinanza italiana se ri-
siedono nel territorio della Repubblica» (art. 1, 
comma 1, lett. g), ddl AS n. 2092) 

ma, divenuti maggiorenni, possono rinun-
ciarvi se in possesso di altra cittadinanza.

Al di fuori del rapporto di filiazione di san-
gue o di filiazione giuridica, la cittadinanza 
può essere acquistata, in determinate ipotesi, 
per nascita nel territorio dello Stato a prescin-
dere dalla cittadinanza dei genitori, ossia per 
ius soli. L’acquisto della cittadinanza iure soli 

36 Secondo il DPR n. 572/1994
«1. Ai fini dell’applicazione dell’art. 14 della legge 
l’acquisto della cittadinanza, da parte dei figli minori 
di chi acquista o riacquista la cittadinanza italiana, si 
verifica se essi convivono con il genitore alla data in cui 
quest’ultimo acquista o riacquista la cittadinanza.
2. La convivenza deve essere stabile ed effettiva ed 
opportunamente attestata con idonea documentazione» 
(art. 12).
Sul problema dell’individuazione concettuale e del 
profilo temporale della convivenza cfr. P. Morozzo 
della Rocca, Profili civilistici del mancato acquisto della 
cittadinanza ope legis ai sensi dell’art.14 della legge n. 
91/1992, in “Famiglia e Diritto”, (2014), n. 4, p. 406 ss. 
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risponde all’esigenza di evitare l’apolidia del 
soggetto dando rilevanza alla circostanza che 
la nascita nel territorio dello Stato giustifichi 
l’inserimento della persona nella comunità 
dello stesso Stato.

Occorre anzitutto chiarire che, sotto il pro-
filo giuridico, il «territorio della Repubblica» 
comprende anche le navi iscritte nei registri 
marittimi italiani e gli aeromobili immatri-
colati nel Registro Aereonautico Nazionale, 
battenti bandiera italiana ovunque si trovino, 
salvo che siano soggetti, secondo il diritto in-
ternazionale, a una legge territoriale straniera 
(cfr. art. 4, comma 2, c.p.). Non sono invece cit-
tadini coloro che nascono nelle sedi diploma-
tiche italiane all’estero in quanto in tali sedi lo 
Stato ospitante non esercita i poteri di gover-
no solo al fine di assicurare le funzioni diplo-
matiche37.

Nel dettaglio la normativa prevede che è cit-
tadino per nascita: 

- chi è nato nel territorio italiano da genito-
ri o ignoti, dal punto di vista giuridico, ovvero 
apolidi (art. 1, comma 1, lett. b), l. n. 91/1992), 
vale a dire privi di qualsiasi cittadinanza38; gli 
apolidi, se risiedono legalmente nel territorio 
in Italia, sono soggetti alla legge italiana per 
quanto si riferisce all’esercizio dei diritti civili 
ed agli obblighi del servizio militare (art. 16 l. 
n. 91/1992) e nei casi in cui il diritto interna-
zionale privato richiama la legge nazionale del 
soggetto, si applica la legge dello Stato del do-
micilio o, in mancanza, della residenza (art. 19, 
comma 1, l. n. 218/1995);

- chi è nato nel territorio italiano e non ac-
quista la cittadinanza dei genitori (art. 1, com-
ma 1, lett. b), l. n. 91/1992) perché la legge dello 

37 Cfr. Ministero dell’Interno, La Cittadinanza Italiana 
La Normativa, Le Procedure, Le Circolari, in http://
www.stranieriinitalia.it/briguglio/immigrazione-e-
asilo/2003/marzo/doss-interno-cittadinanza.html; sito 
consultato il 31.3.2017.

38 Il DPR n. 572/1993 precisa che la condizione di 
apolidia dei genitori può essere certificato, su domanda 
dell’interessato, dal Ministero dell’Interno, dietro 
presentazione di alcuni documenti (art. 17); tale condizione 
può anche essere oggetto di verifica da parte del giudice 
ordinario chiamato ad accertare che l’interessato sia 
entrato in Italia con un documento comprovante lo stato 
di apolidia e che non abbia acquistato né la cittadinanza 
italiana né quella di altro Stato.

Stato di origine dei genitori esclude che il fi-
glio nato all’estero possa acquisire la loro cit-
tadinanza39.

A queste ipotesi vigenti il ddl AS n. 2092 di 
riforma della l. n. 91/1992 ne vorrebbe intro-
durre un’altra: acquista la cittadinanza per na-
scita 

«chi è nato nel territorio della Repubblica 
da genitori stranieri, di cui almeno uno sia ti-
tolare del diritto di soggiorno permanente ai 
sensi dell’articolo 14 del decreto legislativo 6 
febbraio 2007, n. 30, o sia in possesso del per-
messo di soggiorno UE per soggiornanti di 
lungo periodo di cui all’articolo 9 del decreto 
legislativo 25 luglio 1998, n. 286» (art. 1, lett. 
a), ddl cit.).

Inoltre, secondo la legge n. 91/1992

«è considerato cittadino per nascita il figlio 
di ignoti trovato nel territorio della Repubbli-
ca, se non venga provato il possesso di altra cit-
tadinanza» (art. 1, comma 2) 

da parte di qualunque soggetto interessato. 
L’espressione deve interpretarsi in base alla 
normativa dell’ordinamento dello stato civile 
(DPR 3 novembre 2000, n. 396) secondo cui 

«Chiunque trova un bambino abbandona-
to deve affidarlo ad un istituto o ad una casa 
di cura. Il direttore della struttura che accoglie 
il bambino ne dà immediata comunicazione 
all’ufficiale dello stato civile del comune dove 
è avvenuto il ritrovamento dando così avvio ad 
un procedimento» (art. 38 DPR cit.). 

Pertanto il “trovato” della disposizione del-
la l n. 91/1992 non può che essere il neonato o 

39 Secondo il DPR n. 572/1993 «Il figlio, nato in Italia 
da genitori stranieri, non acquista la cittadinanza 
italiana per nascita ai sensi dell’art. 1, comma 1, lettera 
b), della legge, qualora l’ordinamento del paese di 
origine dei genitori preveda la trasmissione della 
cittadinanza al figlio nato all’estero, eventualmente 
anche subordinandola ad una dichiarazione di volontà 
da parte dei genitori o legali rappresentanti del minore, 
ovvero all’adempimento di formalità amministrative da 
parte degli stessi» (art. 2).
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il minore ma non un maggiorenne, anche se 
incapace di intendere e volere e privo di docu-
menti atti a dimostrare la propria identità o 
cittadinanza: questi sarebbe infatti apolide.

Infine, assimilabile al criterio dell’acquisto 
della cittadinanza per ius soli, è l’ipotesi dello 
straniero nato in Italia ed ivi residente legal-
mente40 e ininterrottamente fino al raggiungi-
mento della maggiore età: egli infatti diviene 
cittadino se dichiara di volere acquistare la cit-
tadinanza41 entro un anno -che il ddl AS n. 2092 
intende estendere a due anni (art. 1, comma 
1, lett. c) - dal compimento della maggiore età 
(art. 4, comma 2, l. n. 91/1992). La ragione della 
disposizione normativa è quella di favorire l’ac-
quisto della cittadinanza da parte di persone 
che, nate e continuativamente residenti in Ita-
lia, sono pienamente integrate nel tessuto so-
ciale, economico e culturale del nostro Paese42.

In proposito il decreto-legge c.d. “del fare” 
(d.l. 21 giugno 2013 n. 69, convertito in legge 9 
agosto 2013, n. 98) al fine di semplificare il pro-
cedimento di acquisizione della cittadinanza 

40 Secondo il DPR n. 572/1993 viene considerato 
legalmente residente nel territorio dello Stato chi 
vi risiede avendo soddisfatto le condizioni e gli 
adempimenti previsti dalle norme in materia d’ingresso 
e di soggiorno degli stranieri in Italia e da quelle in 
materia d’iscrizione anagrafica (art. 1, comma 2, lett. 
a).In tema di residenza legale ai fini della l. n. 91/1992, 
il ddl AS n. 2092 di riforma prevede una apposita 
disposizione normativa che, dopo aver ripetuto quanto 
già stabilito nel regolamento n. 572/1993, precisa che 
«Per il computo del periodo di residenza legale, laddove 
prevista, si calcola come termine iniziale la data di 
rilascio del primo permesso di soggiorno, purché vi abbia 
fatto seguito l’iscrizione nell’anagrafe della popolazione 
residente. Eventuali periodi di cancellazione anagrafica 
non pregiudicano la qualità di residente legale se ad 
essi segue la reiscrizione nei registri anagrafici, qualora 
il soggetto dimostri di avere continuato a risiedere in 
Italia anche in tali periodi» (art. 1, comma 1, lett. h).

41 In generale sulla rilevanza della volontà riguardo le 
dichiarazioni in tema di cittadinanza cfr. P. Morozzo 
della Rocca, Disabilità e capacità di volere nelle procedure di 
acquisto della cittadinanza, in “Famiglia e Diritto”, (2014), 
n. 11, p. 1056 ss.

42 Cfr. Trib. Imperia, decr. 11 settembre 2012, in “Corriere 
Giuridico”, (2013), 7, p. 932 ss., ove si specifica che lo 
straniero nato in Italia mantiene il diritto di eleggere 
la cittadinanza italiana se dimostri di avervi sempre 
mantenuto la sua residenza effettiva, benché l’iscrizione 
anagrafica sia intervenuta successivamente alla nascita.

dello straniero nato in Italia (art. 4, comma 2, l. 
n. 91/1992), ha previsto che all’interessato non 
siano imputabili eventuali inadempimenti ri-
conducibili ai genitori o agli uffici della pubbli-
ca amministrazione e che egli possa dimostra-
re il possesso dei requisiti con ogni altra idonea 
documentazione (art. 33, comma 1). È altresì 
stabilito che gli ufficiali dello stato civile siano 
tenuti, nel corso dei sei mesi precedenti il com-
pimento del diciottesimo anno di età, a comu-
nicare all’interessato la possibilità di esercitare 
tale diritto entro il diciannovesimo anno di 
età, e che in mancanza di tale comunicazione, 
il diritto possa essere esercitato anche oltre tale 
data (art. 33, comma 2, d.l. n. 69/2013).

A queste ipotesi il ddl AS n. 2092 di riforma 
della l. n. 91/1992 ne vorrebbe introdurre un’al-
tra per estendere la cittadinanza a chi studia in 
Italia così da prevedere un nuovo criterio di ac-
quisto della cittadinanza per ius culturae:

«Il minore straniero nato in Italia o che 
vi ha fatto ingresso entro il compimento del 
dodicesimo anno di età che, ai sensi della 
normativa vigente, ha frequentato regolar-
mente, nel territorio nazionale, per almeno 
cinque anni, uno o più cicli presso istituti 
appartenenti al sistema nazionale di istruzio-
ne o percorsi di istruzione e formazione pro-
fessionale triennale o quadriennale idonei al 
conseguimento di una qualifica professiona-
le, acquista la cittadinanza italiana. Nel caso 
in cui la frequenza riguardi il corso di istru-
zione primaria, è altresì necessaria la conclu-
sione positiva del corso medesimo. […]» (art. 
1, comma 1, lett. d), ddl cit.).

3.2. La cittadinanza per beneficio di legge

Altro modo di acquisto della cittadinanza è 
previsto come benefico della legge a favore de-
gli stranieri o apolidi di origine italiana a de-
terminate condizioni.

Diventa infatti cittadino italiano, su sua do-
manda, lo straniero o l’apolide nato da padre 
o da madre o da uno degli ascendenti in linea 
retta di secondo grado che sono cittadini per 
nascita se presta effettivo servizio militare in 
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Italia43 (art. 4, lett a), l. n. 91/1992) oppure se 
assume un pubblico impiego, anche all’estero, 
alle dipendenze dello Stato italiano (art. 4, lett 
b), l. n. 91/1992) 44, oppure ancora se, al rag-
giungimento della maggiore età, risiede legal-
mente da almeno due anni nel territorio della 
Repubblica45 e la domanda per l’acquisto della 
cittadinanza sia fatta entro un anno dalla mag-
giore età (art. 4, lett c), l. n. 91/1992).

In queste ipotesi la cittadinanza è acquisita 
automaticamente per legge a prescindere da 
un atto amministrativo.

3.3. La cittadinanza  
per unione coniugale e per unione civile

La cittadinanza può anche acquistarsi per 
effetto del matrimonio con il cittadino: in tal 
caso di parla di acquisto della cittadinanza per 
ius matrimonii o ius coniugii ovvero di acquisto 
iuris communicatione in quanto la cittadinanza 
del coniuge si trasmette all’altro che sia stra-
niero o apolide.

La legge sulla cittadinanza qui esaminata 
all’art. 5 – che il c.d. pacchetto sicurezza (art. 
1, comma 11, legge 15 luglio 2009, n. 94) ha 
modificato allo scopo di impedire matrimoni 
contratti solo per conseguire la cittadinanza 
(c.d. “matrimoni di comodo”) – prevede che a 
seguito di matrimonio con un cittadino italia-

43 Il DPR n. 572/1993 precisa che, ai fini dell‘acquisto 
della cittadinanza italiana, si considera che abbia prestato 
effettivamente servizio militare, chi abbia compiuto la 
ferma di leva nelle Forze armate italiane o la prestazione di 
un servizio equiparato a quello militare (ad es. il servizio 
civile), a condizione che queste siano interamente 
rese, salvo che il mancato completamento dipenda da 
sopravvenute cause di forza maggiore riconosciute dalle 
autorità competenti (art. 1, comma 2, lett. b).

44 Secondo il DPR n. 572/1993, salvi i casi nei quali la 
legge richiede specificamente l’esistenza di un rapporto 
di pubblico impiego, si considera che abbia prestato 
servizio alle dipendenze dello Stato chi sia stato parte 
di un rapporto di lavoro dipendente con retribuzione a 
carico del bilancio dello Stato (art. 1, comma 2, lett. c).

45 Secondo il DPR. n. 572/1993 l’interessato deve 
aver risieduto legalmente in Italia senza interruzioni 
nell’ultimo biennio antecedente il conseguimento 
della maggiore età e sino alla data della dichiarazione di 
volontà (art. 3, comma 3).

no, lo straniero o l’apolide possa acquistare la 
cittadinanza italiana se risieda legalmente da 
almeno due anni in Italia, ovvero siano decorsi 
tre anni dalla data del matrimonio se residen-
te all’estero sempreché, al momento dell’ema-
nazione del decreto del Ministro dell’interno 
(con cui si conferisce, su domanda dell’inte-
ressato, la cittadinanza, v. infra) non sia inter-
venuto annullamento, divorzio o separazione 
personale dei coniugi. I termini di due e tre 
anni sono peraltro ridotti della metà in pre-
senza di figli nati o adottati dai coniugi stessi 

Non può tuttavia acquistare la cittadinanza 
per matrimonio il coniuge che abbia subito 
condanne penali particolarmente gravi (delitti 
contro la personalità internazionale e interna 
dello Stato e contro i diritti politici dei cittadi-
ni) (art. 6, comma 1, lett. a), l. n. 91/1992); con-
danne a delitti non colposi per i quali è prevista 
una pena edittale non inferiore nel massimo a 
tre anni oppure condanne penali per reati non 
politici ad una pena detentiva superiore a un 
anno inflitte da autorità giudiziarie stranie-
re con sentenza riconosciuta in Italia (art. 6, 
comma 1, lett. b), l. n. 91/1992); ovvero nel caso 
sussistano comprovati motivi inerenti alla si-
curezza della Repubblica (art. 6, comma 1, lett. 
c), l. n. 91/1992) la cui valutazione discreziona-
le spetta al Ministro dell’interno46.

Con l’entrata in vigore della legge sulle c.d. 
unioni civili (l. 20 maggio 2016 n. 76 “Regola-
mentazione delle unioni civili tra persone del-
lo stesso sesso e disciplina delle convivenze”)47, 
la quale prevede che le disposizioni che si rife-
riscono al matrimonio ed al coniuge ovunque 
ricorrano negli atti normativi, amministrativi 
e nei contratti collettivi, si applicano a ciascu-
na delle parti dell’unione civile tra persone 
dello stesso sesso (art. 1, comma 20), ne deriva 
che anche colui che costituisce una unione ci-
vile con un cittadino italiano possa acquistare 
la cittadinanza italiana secondo le forme ed i 
modi che si sono appena visti.

46 Cfr. Consiglio di Stato, sez. III, 25 agosto 2016, n. 
3696, in https://www.giustizia-amministrativa.it/; sito 
consultato il 31.3.2017.

47 Per un commento alla l. n. 76/2016 v. il numero 
monografico della rivista “Famiglia e Diritto”, (2016), n. 
10, p. 845 ss. 
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La cittadinanza è conferita, come già si è 
fatto cenno, su istanza dell’interessato da pre-
sentare al sindaco o alla competente autorità 
consolare, quando ricorrono le condizioni di 
legge, con decreto del Ministro dell’interno 
(art. 7 l. n. 91/1992)48 e l’efficacia di tale de-
creto è subordinata alla prestazione, da par-
te dell’interessato e davanti all’ufficiale dello 
stato civile del comune di residenza (art. 23 l. 
n. 91/1992), di un giuramento di essere fedele 
alla Repubblica e di osservare la Costituzione 
e le leggi dello Stato (art. 10 l. n. 91/1992). L’ac-
quisto della cittadinanza decorrerà dal giorno 
successivo a quello del giuramento (art. 15 l. 
n. 91/1992).

Il coniuge, straniero o apolide, sposato o 
unito civilmente con un cittadino, ed avente 
tutti i requisiti prescritti dalla legge, ha un 
diritto soggettivo allo status civitatis solo che 
manifesti la propria volontà, salvo l’esercizio 
da parte della pubblica amministrazione del 
potere discrezionale di valutare l’esistenza 
di motivi inerenti alla sicurezza della Repub-
blica che ostino a detto acquisto49. Il provve-
dimento attributivo della cittadinanza per 
effetto di matrimonio o di unione civile rien-

48 In base alla direttiva del Ministero dell’intero del 7 
marzo 2012 a decorrere dal 1° giugno 2012 sono attribuiti 
alla competenza del Prefetto l’accoglimento dell’istanza 
di acquisto della cittadinanza iure matrimonii presentata 
dal coniuge straniero legalmente residente in Italia e 
la sua reiezione per i motivi ostativi di cui alle lett. a) 
e b) dell’art. 6 l. n. 91/1992; qualora il coniuge straniero 
abbia la residenza all’estero, l’organo competente a 
conferire o denegare la cittadinanza è, invece, il capo del 
Dipartimento per le libertà civili e l’immigrazione; resta 
invece ferma la competenza del Ministro dell’interno 
a denegare l’acquisto della cittadinanza per ragioni 
inerenti alla sicurezza della Repubblica ai sensi della 
lett. c) dell’art. 6 l. n. 91/1992 o ad accogliere l’istanza 
se il Consiglio di Stato ritiene che le dette ragioni non 
sussistono. 

49 Cfr. Cass., sez. un., 27 gennaio 1995, n. 1000, in 
“Corriere Giuridico”, (1995), n. 3, p. 278 ss., la quale 
precisa che in caso di esercizio di tali poteri il diritto 
del cittadino affievolisce ad interesse legittimo con 
conseguente radicamento della giurisdizione in capo al 
giudice amministrativo, sempre che il provvedimento 
di rifiuto della cittadinanza sia emanato entro il termine 
prescritto dalla legge. In tal senso v. anche, fra le più 
recenti, TAR, Lombardia, Milano, sez. IV, 9 gennaio 
2014, n. 54, in https://www.giustizia-amministrativa.
it/; sito consultato il 31.3.2017.

tra quindi nella categoria degli atti di accerta-
mento costitutivo50.

3.4. La cittadinanza 
per naturalizzazione (o concessione)

La cittadinanza può, infine, essere concessa 
allo straniero o all’apolide che non ha contrat-
to matrimonio né costituito un’unione civile, 
ma che ha una residenza legale nel territorio 
dello Stato ininterrotta ed attuale e per una du-
rata che varia a seconda dei casi, e a seguito di 
una valutazione discrezionale della pubblica 
amministrazione51, con decreto del Presidente 
della Repubblica, sentito il Consiglio di Stato, 
su proposta del Ministro dell’interno (art. 9, 
comma 1, l. n. 91/1992).

Nel dettaglio, può chiedere la cittadinanza 
italiana:

- lo straniero il cui padre o madre o uno de-
gli ascendenti in linea retta di secondo grado 

50 Cfr. Consiglio di Stato, parere 30 novembre 1992, n. 
2482.

51 Cfr. Consiglio di Stato, sez. III, 11 maggio 2016, n. 
1874, in https://www.giustizia-amministrativa.it/; 
sito consultato il 31.3.2017: «L’Amministrazione gode 
di un’ampia sfera di discrezionalità circa la possibilità 
di concedere o meno la cittadinanza, con valutazione 
che si estende non solo alla capacità dello straniero di 
ottimale inserimento nella comunità nazionale sotto 
il profilo della integrazione economica e sociale, ma 
anche in ordine alla correlata assenza di vulnus per le 
condizioni di sicurezza dello Stato. Sotto tale ultimo 
aspetto possono assumere rilievo situazioni che - 
anche se non caratterizzate nell’immediato da concreta 
lesività nei confronti del su riferito interesse primario 
- possano essere tali su un piano potenziale e/o di solo 
pericolo» (decisione relativa all’ipotesi di cui all’art. 9, 
comma 1, lett. f), l. n. 91/1992, su cui v. infra nel testo). In 
senso analogo cfr. già Consiglio di Stato, sez. IV, 7 maggio 
1999, n. 798, in https://www.giustizia-amministrativa.
it/; sito consultato il 31.3.2017.
V. anche Consiglio di Stato, sez. III, 14 febbraio 2017, 
n. 657 e Consiglio di Stato, sez. III, 6 settembre 
2016, n. 3819, entrambe in https://www.giustizia-
amministrativa.it/; sito consultato il 31.3.2017, secondo 
le quali in sede di giurisdizione amministrativa 
di legittimità il provvedimento di diniego della 
concessione della cittadinanza italiana è sindacabile per 
i suoi eventuali profili di eccesso di potere (ad es. per 
travisamento dei fatti o inadeguata motivazione), ma 
è insindacabile per i profili di merito della valutazione 
dell’Amministrazione.
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sono stati cittadini per nascita, o che è nato nel 
territorio della Repubblica e, in entrambi i casi, 
vi risiede legalmente da almeno tre anni (art. 
9, comma 1, lett. a), l. n. 91/1992), salvo il caso 
già visto (art. 4, comma 1, lett. c), l. n. 91/1991, 
supra, sub § 3.2) in cui al raggiungimento della 
maggiore età, lo straniero risieda legalmente 
da almeno due anni nel territorio della Repub-
blica e dichiari, entro un anno dal raggiungi-
mento della maggiore età, di voler acquistare 
la cittadinanza;

- lo straniero maggiorenne adottato da citta-
dino italiano che risiede legalmente nel terri-
torio della Repubblica da almeno cinque anni 
successivamente alla adozione (art. 9, comma 
1, lett. b); 

- lo straniero che ha prestato servizio, anche 
all’estero, per almeno cinque anni alle dipen-
denze dello Stato (art. 9, comma 1, lett. c); 

- il cittadino di uno Stato membro dell’U-
nione Europea che risiede legalmente da alme-
no quattro anni nel territorio della Repubblica 
(art. 9, comma 1, lett. d); 

- l’apolide che risiede legalmente da alme-
no cinque anni nel territorio della Repubblica 
(art. 9, comma 1, lett. e); 

- lo straniero che risiede legalmente da al-
meno dieci anni nel territorio della Repubbli-
ca (art. 9, comma 1, lett. f).

A queste ipotesi vigenti, il ddl AS n. 2092 di 
riforma della l. n. 91/1992 ne vorrebbe aggiun-
gere un’altra dando rilevanza, ancora una vol-
ta, all’istruzione scolastica includendo lo 

«straniero che ha fatto ingresso nel terri-
torio nazionale prima del compimento della 
maggiore età, ivi legalmente residente da alme-
no sei anni, che ha frequentato regolarmente, 
ai sensi della normativa vigente, nel medesimo 
territorio, un ciclo scolastico, con il consegui-
mento del titolo conclusivo, presso gli istituti 
scolastici appartenenti al sistema nazionale di 
istruzione, ovvero un percorso di istruzione e 
formazione professionale triennale o quadrien-
nale con il conseguimento di una qualifica pro-
fessionale» (art. 1, comma 1, lett. e), ddl cit.).

Il decreto di concessione della cittadinan-
za non ha effetto se la persona a cui si riferi-

sce non presta, davanti all’ufficiale dello sta-
to civile del comune di residenza (art. 23 l. n. 
91/1992) ed entro sei mesi dalla notifica del de-
creto medesimo, giuramento di essere fedele 
alla Repubblica e di osservare la Costituzione 
e le leggi dello Stato (art. 10 l. n. 91/1992) e il 
conseguimento della cittadinanza decorrerà 
dal giorno successivo a quello del giuramento 
(art. 15 l n. 91/1992).

Infine, allo straniero la cittadinanza italiana 
può essere concessa con decreto del Presiden-
te della Repubblica e previa deliberazione del 
Consiglio dei Ministri, su proposta del Mini-
stro dell’interno, di concerto con il Ministro 
degli Affari Esteri, in caso abbia reso eminenti 
servizi all’Italia, ovvero quando ricorra un ec-
cezionale interesse dello Stato (art. 9, comma 
2, l. n. 91/1992)52.

Anche in tal caso il decreto presidenziale 
di concessione della cittadinanza italiana non 
ha efficacia se l’interessato non presta, davan-
ti all’ufficiale dello stato civile del comune di 
residenza (art. 23 l. n. 91/1992), il giuramento 
di fedeltà alla Repubblica (art. 10 l. n. 91/1992). 
L’acquisto della cittadinanza decorrerà dal 
giorno successivo a quello del giuramento (art. 
15 l. n. 91/1992).

4. Diventare cittadini oggi:  
la cittadinanza digitale  
e il reddito di cittadinanza

Come visto (supra, sub § 1), con la cittadi-
nanza la persona fisica entra a far parte della 
comunità nazionale ed acquista il nuovo status 
dal quale derivano diritti e doveri. Di recente 
la parola cittadinanza viene accostata ad altri 

52 Al riguardo v. i pareri del Consiglio di Stato, dati in 
riferimento alla previgente normativa, secondo cui 
l’esercizio da parte del Governo della facoltà attribuitagli 
dalla norma (ora l’art. 9, comma 2, l n. 91/1992) deve 
essere giustificata «da alte necessità di carattere 
politico o da servigi di grande valore resi allo Stato 
(parere n. 1297 del 5 luglio 1960) e «la concessione della 
cittadinanza per notevoli servigi resi all’Italia non solo 
ha carattere eccezionale [...], ma anche attribuisce, per 
la conseguente motivazione del Decreto del Capo dello 
Stato una qualifica onorifica permanente, che implica 
anche un apprezzamento politico sul valore dei servigi 
resi» (parere n. 434 dell’8 marzo 1967).
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termini per evidenziare l’ “inclusione” del cit-
tadino al godimento delle moderne tecnologie 
ed al godimento dei beni necessari per con-
durre un’esistenza dignitosa.

L’inclusione del cittadino al godimento del-
le moderne tecnologie si esprime nella “cit-
tadinanza digitale”, locuzione che ricorre nel 
Codice dell’amministrazione digitale – CAD 
(d. lgs. 7 marzo 2005, n. 82), recentemente mo-
dificato ed integrato dal decreto legislativo 26 
agosto 2016, n. 179. In generale la cittadinanza 
digitale è un aspetto della attuale cultura digi-
tale ed uno strumento che consente al cittadi-
no persona fisica53 e all’impresa, di accedere 
con l’utilizzo delle moderne tecnologie ed in 
modo semplice e consapevole, ai servizi offerti 
dalla pubblica amministrazione.

La cittadinanza digitale si esprime:
- nel diritto di chiunque, cittadini ed impre-

se, di usare le soluzioni e gli strumenti previsti 
dal CAD nei rapporti con le pubbliche ammi-
nistrazioni (di cui all’articolo 1, comma 2, d. lgs. 
30 marzo 2001, n. 165, nel rispetto del riparto di 
competenza di cui all’articolo 117 Cost.) e con le 
società a controllo pubblico (come definite nel 
d. lgs. di attuazione dell’articolo 18 della legge 
n. 124 del 2015) (art. 3, comma 1, CAD);

- nel diritto dei cittadini e delle imprese 
all’assegnazione di una identità digitale at-
traverso la quale accedere e utilizzare i servi-
zi erogati in rete dai soggetti appena ricordati 
(art. 3, comma 1-quinquies, CAD).

La cittadinanza digitale si basa su due ele-
menti. Il primo elemento è il Sistema pubbli-
co per la gestione delle identità digitale (SPID) 
(art. 64 CAD) che è 

«la soluzione che […] permette di accedere 
a tutti i servizi online della Pubblica Ammini-
strazione con un’unica Identità Digitale (user-
name e password) utilizzabile da computer, 
tablet e smartphone»54 

53 Come già segnalato supra, sub § 2, nota n. 15, il d. 
lgs. 26 agosto 2016, n. 179 ha disposto che la parola 
«cittadino», ovunque ricorra nel CAD, deve intendersi 
come «persona fisica» (art. 61, comma 2, lett. d).

54 Così si legge sul sito http://www.spid.gov.it/; sito 
consultato il 31.3.2017.

e che consiste, essenzialmente, in un pin 
unico accreditato dall’Agenzia per l’Italia Digi-
tale (AgID). 

Il secondo elemento è l’Anagrafe nazionale 
della popolazione residente (ANPR), istituita 
presso il Ministero dell’interno quale banca 
dati di interesse nazionale (art. 62 CAD)55, in 
cui è inserito il domicilio digitale che viene 
così reso disponibile a tutte le pubbliche am-
ministrazioni e ai gestori o esercenti di pub-
blici servizi (art. 3-bis, comma 2, CAD). Tutti 
gli iscritti all’ANPR hanno il diritto di essere 
identificati dalle pubbliche amministrazioni 
tramite l’identità digitale, nonché di inviare 
comunicazioni e documenti alle pubbliche 
amministrazioni e di riceverne dalle stesse 
tramite un domicilio digitale (art. 3, comma 
1-sexies, CAD).

Il cittadino persona fisica ha la facoltà di 
indicare al comune di residenza un proprio 
domicilio digitale (art. 3-bis, comma 1, CAD) 
consistente in un indirizzo di posta elettro-
nica certificata (o altro servizio qualificato di 
recapito) che è inserito nell’ANPR e che costi-
tuisce mezzo esclusivo di comunicazione e no-
tifica da parte degli enti prima ricordati; colui 
che non si attiva, ma risulta comunque iscritto 
all’ANPR, può invece contare su un domicilio 
digitale messo a disposizione con modalità 
stabilite con un decreto ministeriale (art. 3-bis, 
comma 3-bis, CAD).

L’inclusione del cittadino al godimento dei 
beni necessari per condurre un’esistenza di-
gnitosa si esprime nel “reddito di cittadinan-
za”, locuzione che spesso ricorre nei dibattiti 
politici e con la quale si designa

«l’insieme delle misure volte al sostegno 
del reddito per tutti i soggetti residenti nel 
territorio nazionale che hanno un reddito in-
feriore alla soglia di rischio di povertà» 

(da stabilire secondo specifici indicatori), 
come si legge nel disegno di legge Atto Senato 

55 Sulla prima attuazione dell’ANPR v. il DPCM 23 
agosto 2013, n. 109; sulle modalità di attuazione e di 
funzionamento dell’ANPR e di definizione del piano per il 
graduale subentro dell’ANPR alle anagrafi della popolazione 
residente v. il DPCM 10 novembre 2014, n. 194.
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n. 1148 “Istituzione del reddito di cittadinanza 
nonché delega al Governo per l’introduzione 
del salario minimo orario” (art. 1, comma 1, lett. 
a), che è in discussione al Senato dallo scorso 
29 settembre 2016. In tale ipotesi il riferimen-
to della cittadinanza al reddito vale soltanto 
a sottolineare l’intervento dello Stato verso i 
propri cittadini56. La finalità di contribuire a 
rimuovere gli ostacoli economici e sociali che 
limitano la libertà e l’eguaglianza dei cittadini 
ed il pieno sviluppo della persona, e di contra-
stare la povertà e l’esclusione sociale può infatti 
prescindere dall’espresso riferimento alla citta-
dinanza. Altri disegni di legge parlano infatti di 
“reddito minimo garantito” quale

«insieme di forme reddituali dirette e in-
dirette che mirano ad assicurare un’esistenza 
libera e dignitosa» (art. 1, comma 1, lett. a), ddl 
AS n. 1670), 

mentre la recentissima legge 15 marzo 2017, 
n. 33 ha delegato il Governo ad introdurre il 
“reddito di inclusione”, vale a dire 

«una misura nazionale di contrasto della 
povertà, intesa come impossibilità di disporre 
dell’insieme dei beni e dei servizi necessari a 
condurre un livello di vita dignitoso, e dell’e-
sclusione sociale; […] individuata come livello 
essenziale delle prestazioni da garantire uni-
formemente in tutto il territorio nazionale» 
(art. 1, comma 1, lett. a).
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56 Nella relazione al ddl AS n. 1148 si legge: «Uno Stato, 
il cui scopo è prendersi cura dei cittadini che ne fanno 
parte, non deve lasciare nessuno indietro: quindi, 
in una prima fase, deve porre al centro della bussola 
politica un reddito minimo garantito per chiunque viva 
sotto la soglia di povertà relativa» (p. 4).


